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ADAR 

Parroco al tempo  

del Coronavirus 

 

C he cosa vuol dire essere parroco al 
tempo del Coronavirus? 

Come tutte le persone che svolgono una 
attività professionale che richiede neces-
sariamente un intenso contatto con la gen-
te, essere prete e parroco al tempo della 
prima pandemia del terzo millennio è una 
esperienza strana e dolorosa.  
L’ultima messa celebrata normalmente è 
stata domenica 23 febbraio. Già dalla sera 
le messe non sono più state celebrate con 
il popolo. Negli ultimi giorni di febbraio 
sono stato impressionato dal paradosso 
delle chiese vuote e dei bar pieni. E mi 
sono detto: o sbagliano i nostri Vescovi ed 
eccedono in prudenza, o hanno torto gli 
altri. Purtroppo, erano i Vescovi ad aver 
ragione. 
Essere parroco al tempo del Covid-19 vuol 
dire avere più tempo per pensare. In quei 
primi giorni di emergenza sono andato a 
rileggermi il capitolo trentunesimo dei Pro-
messi Sposi ed ho ritrovato le stesse dina-
miche psicologiche: sottovalutazione, am-
pia diffusione del male, paura e rimedi 
drastici. Per fortuna ad oggi non è stato 
individuato un capro espiatorio come gli 
untori, ma il proliferare di fake news e truf-
fe non differisce molto dall’antica follia. 
Ho trovato utile per me, ma penso serva a 
tutti, mantenere una rigorosa disciplina di 
vita. Ordine nella vita personale, ordine in 
casa, misura anche nel seguire le notizie. 
Visto che non ci possono essere molte 
buone notizie, cerco di conoscerne quanto 
basta per coltivare la compassione e di 
astenermi a sufficienza per evitare che 
cresca la fobia. 
Essere parroco al tempo del Coronavirus 
per me ha significato una distanza fisica 
dai miei familiari e una maggior vicinanza 
virtuale. Non ci siamo mai sentiti così 
spesso. Di solito all’ora di cena facciamo 

una chiamata con mio fratello dalla Ger-
mania, io da Basiglio e i miei da Albizzate. 
Essere parroco al tempo di Covid-19 vuol 
dire anche usare molto di più i social me-
dia. Non mi hanno mai appassionato (e 
ancora non mi appassionano) e mi ritengo 
anche mediamente incompetente. Ma 
usare i social diventa in questi tempi tre-
mendi una delle poche occasioni di prossi-
mità. E quindi ci passo tutto il tempo ne-
cessario, per poter dire una parola buona, 
mandare un messaggio di speranza, rettifi-
care qualche fake news che talvolta si 
insinua tra i messaggi dei vari gruppi Wha-
tsApp. Ho iniziato a postare tutti i giorni il 
video del Vangelo e vedo che è apprezza-
to e atteso. Ringrazio anche i collaboratori 
del sito che mi aiutano da remoto nel ren-
derlo sempre fruibile. 
Essere parroco al tempo del Coronavirus è 
andare al cimitero. È rimasta l’unica uscita 
necessaria. Ad oggi, dall’inizio dell’emer-
genza, mi sono capitate tre benedizioni al 
momento della tumulazione (la messa 
esequiale verrà recuperata al termine di 
questo tempo infausto). Ovviamente è un 
momento molto triste. Ma la situazione 
odierna rende tutto surreale: le mascheri-
ne, i guanti, i disinfettanti, la distanza di 
sicurezza, le mani che non puoi stringere e 
le lacrime che si intravedono appena sui 
volti coperti. Quanto dolore! Sono morti 
alcuni tra noi, alcuni amici di Milano, dei 
preti della Diocesi che conoscevo: la morte 
non è mai stata così vicina. E penso a 
Bergamo e a Brescia, dove la tragedia ha 
assunto dimensioni ancora più gravi. Talo-
ra sembra di vivere un incubo e ti dici: 
perché non suona la sveglia? Eppure è 
tutto vero.  
Essere parroco al tempo del Coronavirus è 
per me tenere accesa la lampada della 

(Continua a pagina 2) 

E  poi  ….  

poi ci è richiesto di man-
tenere «le lampade accese», 
per essere in grado di rischia-
rare il buio della notte. Siamo 
invitati, cioè, a vivere una fede 
autentica e matura, capace di 
illuminare le tante “notti” della 

vita. …..  

La lampada della fede richie-
de di essere alimentata di 
continuo, con l’incontro cuore 
a cuore con Gesù nella pre-
ghiera e nell’ascolto della sua 

Parola. … 

Questa lampada dell’incontro 
con Gesù nella preghiera e 
nella sua Parola ci è affidata 
per il bene di tutti: nessuno, 
dunque, può ritirarsi intimisti-
camente nella certezza della 
propria salvezza, disinteres-
sandosi degli altri. È una fan-
tasia credere che uno possa 
da solo illuminarsi dentro. No, 
è una fantasia. La fede vera 
apre il cuore al prossimo e 
sprona verso la comunione 
concreta con i fratelli, soprat-
tutto con coloro che vivono nel 

bisogno. ) 

 
PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 

Piazza San Pietro 

Domenica, 11 agosto 2019  



 

2 
www.upbasiglio.it 

fede. Celebrare tutti i giorni senza la mia gente, portandola 
nel cuore. Pregare tutti i giorni per tutti e per ciascuno, cer-
cando di ricordare tutti al Signore e raccomandando a Lui di 
pensare anche a quelli che io, nella mia pochezza, non ho 
ricordato. Prego il rosario, la coroncina della Divina Miser-
cordia, la Liturgia delle Ore, medito la Parola di Dio e gli 
scritti dei Santi. Essere prete oggi vuol dire più che mai 
cercare di essere uomo di Dio. Perché se in questo mo-
mento “risultano più fragili le certezze dei devoti che devo-
no constatare che «vi è una sorte unica per tutti: per il giu-
sto e per il malvagio» (Qo 9,2)” (Mario Delpini, la potenza 
della sua Resurrezione), risulta necessaria una fede ancora 
più grande, non scontata. Come diceva il Papa venerdì 27 
marzo durante la stupenda preghiera in piazza San Pietro 

(Continua da pagina 1) “l’inizio della fede è saperci bisognosi di salvezza. Non 
siamo autosufficienti, da soli; da soli affondiamo: abbiamo 
bisogno del Signore come gli antichi naviganti delle stelle. 
Invitiamo Gesù nelle barche delle nostre vite. Consegnia-
mogli le nostre paure, perché Lui le vinca. Come i discepoli 
sperimenteremo che, con Lui a bordo, non si fa naufragio. 
Perché questa è la forza di Dio: volgere al bene tutto quello 
che ci capita, anche le cose brutte. Egli porta il sereno nelle 
nostre tempeste, perché con Dio la vita non muore mai”. La 
Pasqua ormai prossima, che celebreremo soprattutto nelle 
nostre case, ci aiuti a ritrovare una fede ancora più forte, 
una speranza ancora più certa, un amore ardente e disinte-
ressato. 

don Luca 

Pensieri di un nonno in “clausura” 

Sono vecchio, ma non me ne voglio andare 

C iao. Sono Luigi. Per gli amici Gigi, Gigino. Quello che 
indugiava al bar, tra una partita e un bicchiere di vino; 

quello che le maestre invitavano a scuola per parlare della 
Resistenza, quello considerato immortale da nipoti, proni-
poti e pure dai loro amici; quello che, in guerra, non aveva 
paura del nemico che lo guardava in faccia e poi sparava (o 
fuggiva!). Sono quello che ha provato la fame durante la 
guerra e l’opulenza durante il boom economico, al quale ho 
contribuito lavorando in fabbrica e facendo gli straordinari. 
Sono Luigi, quello che ha fatto studiare i figli, li ha mandati 
all’Università perché la laurea non era solo cultura ma ri-
scatto sociale; che ascoltava le canzoni di Claudio Villa col 
giradischi mentre i figli, innamorati di Gianni Morandi, met-
tevano la monetina nel jukebox, per sentire “In ginocchio da 
te”. Sì, sono “Luigi Laroccia”, quello che non lo abbatte 
niente e nessuno, che ne ha viste di tutti i colori, che non si 
arrende ma che, ora, ha paura. Paura dell’esserino più 
piccolo del mondo, di quel microscopico vermetto con la 
corona (ma, a proposito, nessuno gli ha detto che le monar-
chie non sono più di moda?) che va in giro beffardo e incu-
rante delle nostre preoccupazioni, contro il quale siamo tutti 
impotenti. 
La prima cosa che faccio quando mi alzo la mattina, è af-
facciarmi alla vetrata del soggiorno e guardare il nostro bel 
pratone. Vedo in lontananza un albero in fiore, fiori rosa. 
Non posso più passarci sotto per andare al bar a giocare a 
carte. Nessuno era riuscito a mettermi in gabbia, neppure i 
nazisti: c’è riuscito questo microscopico, infido nemico. Uno 
che ti spara alle spalle. Un cecchino: tu non lo vedi ma lui 
sì. 
“Restate a casa” questa è l’unica arma che ci dicono di 
utilizzare e pazienza se, fino a ieri, ci spingevano ad avere 
una vita di relazioni, a tenere la mente attiva col burraco, a 
fare lunghe passeggiate e persino ad andare a ballare. Io e 
i miei coetanei, arzilli come me, scherzosamente, venivamo 
chiamati “diversamente giovani”. Vai, Gigino. Vai col liscio! 
E tra non molto, forse, me ne andrò veramente. Ma non col 

liscio e con le musiche di Casadei ma con il camion militare 
e con il silenzio: quello surreale che assorda le nostre città 
e quello struggente di un trombettista che lo suonerà quan-
do la mia bara arriverà in un qualche crematorio e sarò 
accolto dalla pietas di un Sindaco con la fascia tricolore e di 
un coraggioso prete con l’aspersorio che impartirà una 
veloce benedizione. Ma no! Brutte fantasie di un vecchio 
solo chiuso in casa. Ce la farò anche questa volta!! Però lo 
so, lo vedo, che se ne sta andando la mia generazione. 
Tanto sono vecchi… dirà qualcuno. 
Meno male che - pare - “lassù” si stia bene e, anche se in 
tanti, non c’è pericolo di assembramento. E poi, in cielo, del 
Coronavirus chissenefrega. Io, a dir la verità, in questa 
storia non ci capisco molto. Anzi, devo confessare che, da 
giovane ero un po’ mangiapreti ma, da qualche tempo, nel 
Paradiso voglio credere. Io la Speranza non la voglio per-
dere. Per dirla tutta, io la Speranza ce l’ho non solo nell’al-
dilà ma anche nell’aldiquà. Insomma, chi l’ha detto che a 
vincere sarà il mostriciattolo coronato? Io non mi arrendo e 
magari, tra non molto, i nostri bravi scienziati scoprono 
qualcosa che lo mette k.o. Io intanto me ne sto al sicuro, e 
guardo gli alberi in fiore da lontano. 
E allora … allora io che sono Luigi Laroccia, al coronavirus 
gli faccio una pernacchia perché avrò una storia in più da 
raccontare ai miei nipoti. Una storia brutta, ma a lieto fine. 
Parola mia. 

Nonno Gigino  
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Valori a portata di click 

P ensiamo a quanto è facile oggi spostarsi. Se scopria-
mo una meta nascosta e affascinante, il web ci offre 

immediatamente il modo più pratico per arrivarci, possiamo 
fare un paio di calcoli e probabilmente fissare già la data di 
partenza. Arriviamo sul luogo, scattiamo foto e le condivi-
diamo con i nostri amici e con i followers, usiamo i social 
per mostrare al mondo il luogo dove ci troviamo. Lì assag-
giamo un prodotto fantastico che appare introvabile a casa; 
torniamo indietro e per caso scopriamo che quel negozietto 
in fondo alla strada vende proprio quei sapori etnici. 

Molto semplicemente abbiamo riassunto i principi generali 
della globalizzazione. Liberalizzazione e deregolazione dei 
mercati, rivoluzione informatica e delocalizzazione di produ-
zione. Tutto ciò che ci può viziare, è a portata di mano o, 
meglio, di click. 

Poi, però, succede qualcosa di complesso. Quando si esce 
da quella che viene denominata “comfort zone”, la nostra 
zona dove tutto appare sensato e conveniente, il mondo 
assume una forma diversa. In questo senso allora la 
globalizzazione diventa anche sfida, ci permette di 
incontrare qualcosa di nuovo. Iniziamo a renderci conto che 
non tutti sono fortunati come noi; c’è chi un click non sa 
nemmeno cosa sia, chi non ha mai visto un telefono o un 
divano. “Si tratta di culture lontane” ci dicono; lontane? 
Come lontane? “Noi possiamo raggiungere tutto quello che 
vogliamo”.  

Dall’alto della nostra poltrona e della connessione web, 
possiamo girare il mondo, scoprirne gli angoli più remoti. 
Eppure, ci sarà sempre qualcosa che ci sfuggirà. Si tratta 
della realtà, quella che non puoi scoprire se non con l’espe-
rienza, se non abbandonando le proprie comodità. Cos’è 
davvero reale nella nostra vita? Cosa ci rende felici senza 
aver bisogno di altro? 

Fenomeno interessante quello della glocalizzazione, ovvero 
quando le realtà locali incontrano i mercati internazionali. 
Cosa succede alle donne kenyote, peruviane, indiane, 
quando la richiesta dei loro prodotti raggiunge una dimen-
sione di esportazione? Si creano sottosistemi, organizza-
zioni di persone che riversano sul proprio prodotto non solo 
un’aspettativa economica, bensì un valore culturale, una 
tradizione. Questo prodotto che ci sembra così sconosciuto 
e irrilevante si confronta con un mercato globale e arriva 
nelle nostre città. Scopriamo storie, prodotti e tradizioni di 
quei popoli mai sentiti che ci sembravano così lontani e 
che, invece, se lo vogliamo, possono essere così vicini. 

Molto spesso si tratta di popoli che vivono una vita alternati-
va alla nostra; alimentazione basata su ciò che loro stessi 
coltivano, azioni quotidiane rivolte alla famiglia e alla fede, 
poca – a volte nessuna – tecnologia. Eppure, questi popoli 
che ci sembrano così remoti e diversi, avrebbero tanto da 
insegnarci.  

L’effetto della globalizzazione, allora, non è solo quello di 
liberalizzare il mercato e favorire un sistema economico nel 
quale si possa arricchirsi sempre di più. Un “effetto collate-

rale” è proprio quello di farci incontrare, di promuovere la 
mobilità. E, per chi vorrà, ci sarà la possibilità di conoscere 
realtà inimmaginate.  

Viviamo in un Paese Occidentale, dove il potere d’acquisto 
è abbastanza soddisfacente.  

Ci sono invece paesi in cui si vive con meno di 2$ al gior-
no. Eppure, almeno per quanto mi riguarda, i sorrisi più 
belli e luminosi li ho visti lì. 

Sono Paesi in cui la quotidianità è sempre messa in di-
scussione da un monsone o da una guerra, dove tutto può 
cambiare nel giro di qualche secondo. Sono Paesi dove le 
persone vivono spesso una dimensione di comunità, dove 
tutti conoscono tutti, dove la voce della giungla corre velo-
ce come il vento, dove la famiglia, il campo e la fede sono i 
valori più importanti di tutti. Sono Paesi dove quello che a 
noi sembra essere niente, per loro è tutto. 

Ricordiamoci allora che una giornata di sole può essere 
una svolta anche per noi, che i fiori che nascono, nono-
stante tutto sembri andare storto, sono la speranza. Ricor-
diamoci che possiamo scegliere di vivere le nostre giornate 
con lucidità e consapevolezza, che non ci è chiesto di but-
tare via il tempo, ci è chiesto di impiegarlo al meglio. Per 
stare meglio. Proviamo a mettere da parte l’astio verso gli 
altri e l’indifferenza; facciamo informazione critica, costruia-
moci un’opinione, sfruttiamo al meglio le possibilità che 
abbiamo. Usiamo il web, le reti di amicizie, per sfidare il 
mondo, per conoscere il più possibile ciò che ci interessa. 
Diamo valore ad un piccolo gesto che sembra essere su-
perfluo. Diamo una carezza ai nostri cari e ricordiamoci 
quanto gli vogliamo bene. Rendiamoci conto delle nostre 
fortune e anche delle tristezze, per imparare ad amarci 
giorno dopo giorno. Lasciamoci trascinare in un mondo a 
noi sconosciuto per apprendere qualcosa che, sicuramen-
te, ci cambierà la vita.  

La globalizzazione ci permette di avere tutto a portata di 
mano; ma dentro noi stessi, c’è un mondo che non abbia-
mo ancora scoperto o che, forse, se lo osserviamo meglio, 
possiamo riscoprire. Cos’è davvero importante per la mia 
Vita? Click. 

Margherita Basanisi 
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Nel giorno dell’Annunciazione 

Una lacrima scritta per Rita 

La vita ai tempi del coronavirus 

L a primavera è arrivata e, beffeggiandosi di noi, chiusi in 
casa da tempo immemorabile, con prepotenza esplode 

nei prati e nei giardini. 

Si va a fare la spesa, una volta ogni 10 giorni, come se si 
andasse in guerra: visi e mani coperte, sguardi bassi e 
poche parole, cercando di comprare tutto quello che si può 
e nel minor tempo possibile e sembra un secolo fa il perio-

do in cui recarsi al supermercato era una routine piacevole. 

Il telefono come ancora di salvezza, per riprendersi gli 
"spazi" dell'amicizia e degli affetti, cercando un perché alle 
cose ed alle situazioni. 

La casa come guscio protettivo, gli occhi dei figli negli oc-
chi, lo scambio di idee ed appunti, gli abbracci forti e corag-
giosi, quando, a volte, la forza e la speranza si affievolisco-
no. 

La didattica a distanza, sentita e partecipe, che ti illude ed 
illude sul tempo, dilatato e sospeso, come essere in un 
limbo, in attesa di un ritorno in un'aula scolastica. 

A me, non so a voi, ha già lasciato un insegnamento, que-
st'esperienza : di non dare mai niente per scontato. 

E, quando ci lamenteremo, nel momento in cui il nostro 
mondo riprenderà il ritmo consueto, ricordiamoci che non ci 
è dovuto niente. 

Che siamo niente. 

E che c'è stato un tempo in cui sono state spazzate via 
persone, come fossero fuscelli in balia di un vento impetuo-
so, in un inverno senza fine. 

Maria Francesca Antonucci 

V iso gioviale, sguardo sorridente, incedere elegante 
nonostante gli acciacchi dei quali parlava con legge-

rezza, senza mai tediare chi l’ascoltava. Perché Rita, tra le 
altre belle doti, aveva anche quella dell’autoironia: non si 
prendeva mai troppo sul serio, concludeva i suoi discorsi 
con una battuta di spirito e una sonora risata. Era così, 
Rita: bella, solare, comprensiva, disponibile e generosa. Da 
profonda conoscitrice delle Scritture, quale era, metteva a 
disposizione degli altri le sue conoscenze veterotestamen-
tarie: tutti noi dei “gruppi di ascolto della Parola” abbiamo 
ricevuto- ultima in ordine di tempo- la scheda-guida per il 
ritiro spirituale in preparazione alla Pasqua. Era l’anima dei 
gruppi di ascolto nei quali faceva sentire la sua voce discre-
ta ma autorevole. Era la degna moglie di Lorenzo, col quale 
aveva condiviso tutto e per il quale aveva scelto con cura le 
letture e i canti del suo funerale. Me lo ricordo bene quel 
giorno: il feretro di Lorenzo al centro della chiesa con Rita 
accanto che, con voce intonata e cristallina, cantava con 
fede “Io credo. Risorgerò”. E ora che anche tu, cara Rita, 
sei stata chiamata alla casa del Padre, nessuno di noi può 
fare altrettanto per te: l’emergenza sanitaria ci impedisce di 
darti le onoranze funebri che meriti, ci vieta di trovare un 
po’ di conforto al nostro dolore nell’abbraccio fraterno…  
Ciò nonostante, cara Rita, voglio cantare, spiritualmente 
unita a tutta la comunità pastorale, “Io credo. Risorgerò” e 
voglio pensare che, mentre noi piangiamo la tua morte, tu 
sei già, sorridente come sempre, tra le braccia del Padre, 
accanto al tuo Lorenzo che ti ha accolta amorevolmente in 
Paradiso. 

E poiché, per chi ha il dono della fede, niente avviene per 
caso ma ogni cosa fa parte di un disegno divino, spesso 
incomprensibile per le nostre categorie mentali, misterioso, 
doloroso… voglio credere, cara Rita, che il tuo ritorno alla 
casa del Padre proprio nel giorno dell’Annunciazione non 
sia casuale. Per questo, faccio mia la preghiera pronunciata 
il 25 marzo dal nostro Arcivescovo e chiedo al buon Dio di 
mandarti l’Angelo dell’Annunciazione per invitarti alla gioia 
della vita eterna. Lo faccio con convinzione perché, con 
altrettanta convinzione, so che tu risponderai come Maria, 
nostra madre: “Ecco la serva del Signore. Sia fatta di me 
secondo la tua Parola”. Amen.  

Rosetta Cannarozzo 

SIAMO NIENTE 

Nella foto Rita col cappello a Gerusalemme nel 2000 
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#iorestointrincea e ho paura 

“U n giorno tu ti sveglierai e vedrai una bella giornata. 
Ci sarà il sole, e tutto sarà nuovo, cambiato, limpi-

do. Quello che prima ti sembrava impossibile diventerà 
semplice, normale. Non ci credi? Io sono sicuro. E presto. 
Anche domani.” (Fëdor Dostoevskij). Dobbiamo fermarci e 
aspettare. 
Il tempo dell’attesa è il più difficile di tutti, ma dicono che 
anche la pazienza sia una forma di azione.  
Oggi stiamo vivendo la paura come un sentimento inesora-
bile, non possiamo evitarlo; è la paura di un virus scono-
sciuto che ci fa sentire in balìa di un pericolo imminente. 
D’altra parte la paura è un impulso primordiale e convivia-
mo con essa da sempre. Fin dalla nascita, con il nostro 
pianto, subito intuiamo che per tutta la vita ci scontreremo 
con ciò che non conosciamo e con il timore che genera. La 
paura, infatti, è figlia della presenza di ciò che non sappia-
mo o non possiamo controllare.  
Ma l’ottimismo che ci infonde Dostoevskij con la sua 
riflessione, ci fa scegliere -senza esitare- la speranza. E, in 
un tempo in cui la situazione di crisi attuale è fonte di 
incertezza che alimenta molte paure, sperare e non 
disperare diventa quasi una necessità, una questione di 
sopravvivenza.  
Adesso viene il difficile: dobbiamo darci una mano, senza 
darci la mano. Dobbiamo stare vicini stando lontani. In que-
ste giornate drammatiche ci sentiamo fragili e impauriti da 
ogni occasione di contatto,  
In tutta Italia è obbligatorio restare chiusi in casa fino a data 
da definire: sono chiuse le scuole, chiusi teatri e cinema, 
chiusi molti uffici e fabbriche. Lo facciamo per noi stessi e 
per il bene comune.  
Si sente spesso dire che è come se fossimo in guerra. Le 
nostre case, in effetti, si sono trasformate in moderne trin-
cee e i nostri cari in compagni di battaglia con cui condivi-
dere emozioni e paure, facendoci forza a vicenda per af-
frontare la giornata e sperare.  
Mi tornano in mente, paradosso emblematico, le parole di 
Ungaretti quando il poeta, in un momento di licenza dal 
fronte della prima guerra mondiale, è stanco sia fisicamente 
che mentalmente e non ha voglia di tuffarsi in un groviglio 
di strade, nel frastuono che gli richiama alla mente il caos 
della trincea. Si paragona ad un oggetto, privo di coscien-
za, desideroso soltanto di restare al caldo del focolare in 
una casa che può regalargli un po’ di pace. Ha bisogno di 
stare momentaneamente solo con se stesso, senza co-
scienza di esistere e senza coscienza del dolore, perché sa 
che dovrà tornare a combattere. Una situazione completa-
mente opposta a quella attuale, in cui sentiamo la mancan-
za di tutto ciò che è socialità e momenti di svago e la nostra 
casa diventa trincea e luogo di battaglia. 
Ma anche da questa esperienza possiamo trarre qualcosa 
di buono. Come dice D’Avenia, in tale situazione “le relazio-
ni si mostrano nella loro nuda verità. Gli spazi stretti e il 
tempo largo provocano inevitabili attriti e scontri, eppure 
solo quando diventiamo trasparenti riscopriamo la qualità 

delle nostre relazioni.” Anche se ogni giorno che passa 
sembra sempre più difficile e faticoso, dovremmo approfit-
tare per riscoprire il valore delle nostre relazioni familiari, 
per tornare ad essere autentici, abbandonando maschere e 
comportamenti che utilizziamo nelle occasioni di lavoro o 
sociali ma ci rendono “oscuri” proprio agli occhi di chi ci 
ama: lasciamo trasparire la nostra fragilità e la nostra pau-
ra. In trincea è difficile recitare, ma è proprio lì che si sco-
prono o riscoprono le persone nella loro autenticità.  
Sono molte le famiglie che stanno riscoprendo la bellezza 
di stare insieme; coppie che ritrovano interessi comuni di-
menticati; padri che leggono storie ai figli; madri che spri-
gionano la loro creatività per impegnare bambini chiusi in 
casa per tante ore. 
Un altro insegnamento riguarda la paura e il modo positivo 
di gestirla. A proposito di questo sentimento ricordo il pen-
siero di Heidegger -importante esponente dell’esistenziali-
smo- che parla della paura come di quell’angoscia che 
sovrasta l’uomo di fronte al nulla e ci invita a non fuggire da 
essa, perché la totale assenza di paura porta l’uomo a privi-
legiare in modo egoistico le sue abitudini e i suoi piaceri 
quotidiani assumendo comportamenti avventati che non 
tengono in considerazione le inevitabili conseguenze tragi-
che che questi potrebbero avere in futuro.  
Accogliamo l’invito di Heidegger che ci esorta a non vergo-
gnarci della paura, e non contrastarla a tutti i costi ma a 
gestirla, in particolare per riportarci al senso della realtà, a 
porre nuovamente al centro del processo che guida le no-
stre scelte il timore delle conseguenze che possono avere 
sulle persone a noi care e più in generale sulla società. 
Sappiamo tutti che la situazione è particolarmente difficile, 
ma proprio in un momento così drammatico non dobbiamo 
perdere la speranza che è la sola che può alimentare un 
atteggiamento positivo e propositivo che premia molto più 
dello sconforto e dell’abbandono al pessimismo.  
Ce lo ricorda anche un grande personaggio della musica, 
John Lennon: “Alla fine andrà tutto bene. Se non andrà 
bene non è la fine.” 
 

Angela Samarco 
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Ogni essere umano ha bisogno della speranza, perché la 
speranza ci permette di trovare una ragione per continuare a 
vivere anche quando una ragione non c’è (almeno apparente-

mente).  

 

La speranza 

 

La speranza è un essere piumato 

che si posa sull’anima, 

canta melodie senza parole e non finisce mai. 

La brezza ne diffonde l’armonia, 

e solo una tempesta violentissima 

potrebbe sconcertare l’uccellino 

che ha consolato tanti. 

L’ho ascoltato nella terra più fredda 

e sui più strani mari. 

Eppure neanche nella necessità 

ha chiesto mai una briciola – a me. 

 

Emily Dickinson 

La poesia di Richard Bandler che ci insegna a non mollare 

mai 

 

La speranza 

 

Prima della libertà e dell’amore c’è la speranza. 

L’idea che le cose possano migliorare. 

Che tutto possa andare bene. 

Il potere della speranza ci libera dalle catene della disperazio-

ne e della sofferenza. 

Come una mano che ci guida sulla via, 

ci fa sollevare il mento 

e ci indica qualcosa 

che avevamo guardato fino a questo momento. 

Ci chiede di vedere di più. 

Quando lo facciamo, 

ci diamo la possibilità di vivere con amore 

e di amare la vita. 

 

Richard Bandler 

Forse non riusciamo a capire fino in fondo il dramma della 
passione di Gesù per la nostra salvezza, forse siamo troppo 

intenti ad autocommiserarci, a puntare tutto su di noi 

 

Ho Sentito il Battito del Tuo Cuore!  

 

Ti ho trovato in tanti posti, Signore. 

Ho sentito il battito del tuo cuore 

nella quiete perfetta dei campi, 

nel tabernacolo oscuro di una cattedrale vuota, 

nell’unità di cuore e di mente di un’assemblea 

di persone che ti amano. 

Ti ho trovato nella gioia, 

dove ti cerco e spesso ti trovo. 

Ma sempre ti trovo nella sofferenza. 

La sofferenza è come il rintocco della campana 

che chiama la sposa di Dio alla preghiera. 

Signore, ti ho trovato nella terribile 

grandezza della sofferenza degli altri. 

Ti ho visto nella sublime accettazione 

e nell’inspiegabile gioia di coloro 

la cui vita è tormentata dal dolore. 

Ma non sono riuscito a trovarti 

nei miei piccoli mali e nei miei banali dispiaceri. 

Nella mia fatica ho lasciato passare inutilmente 

il dramma della tua passione redentrice, 

e la vitalità gioiosa della tua Pasqua è soffocata 

dal grigiore della mia autocommiserazione. 

Signore, io credo. Ma aiuta la mia fede. 

 

Madre Teresa di Calcutta 

Non è una delle poesie di Pascoli più conosciute ma rappre-
senta molto bene la religiosità del poeta che immagina Gesù 
nei giorni che precedono la Sua morte, un Gesù che “rivede” 
il Giordano dove aveva ricevuto il battesimo da Giovanni. Un 
Gesù che ritorna dal lungo peregrinare per portare la parola 
del Padre Suo al popolo, fatto di mietitori e di donne che lo 

salutano. 

 

Gesù 

 

E Gesù rivedeva, oltre il Giordano, 

campagne sotto il mietitor rimorte, 

il suo giorno non molto era lontano. 

E stettero le donne in sulle porte 

delle case, dicendo: Ave, Profeta! 

Egli pensava al giorno di sua morte. 

Egli si assise, all'ombra d'una mèta 

di grano, e disse: Se non è chi celi 

sotterra il seme, non sarà chi mieta. 

Egli parlava di granai ne' Cieli: 

e voi, fanciulli, intorno lui correste 

con nelle teste brune aridi steli. 

Egli stringeva al seno quelle teste 

brune; e Cefa parlò: Se costì siedi, 

temo per l'inconsutile tua veste. 

Egli abbracciava i suoi piccoli eredi: 

- Il figlio Giuda bisbigliò veloce - 

d'un ladro, o Rabbi, t'è costì tra 'piedi: 

Barabba ha nome il padre suo, che in croce 

morirà.- Ma il Profeta, alzando gli occhi 

-No-, mormorò con l'ombra nella voce, 

e prese il bimbo sopra i suoi ginocchi. 

 

Giovanni Pascoli 
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21 marzo Giornata Mondiale della Poesia 

Poesia nonostante tutto 

P oesia nonostante tutto. Perché? È questa la domanda-
chiave della mia intervista telefonica alla professoressa 

Annamaria De Micheli, coordinatrice della Giornata mondia-
le della Poesia- indetta dall’UNESCO nel 1999- e alla dotto-
ressa Laura Gigliotti, responsabile delle biblioteche di Basi-
glio. A quest’ultima chiedo: 
D. Vuoi presentarti ai lettori di Radar, illustrare il senso di 
questa giornata e raccontare quali iniziative ha preso la 
biblioteca negli anni scorsi e quest’anno, su questo tema? 
R. Volentieri. Dal 2012 faccio parte della cooperativa 
“Effatà” che si occupa prevalentemente di gestione di bi-
blioteche. Nel 2018 sono arrivata a Basiglio con il ruolo di 
coordinatrice della “Biblioteca dei ragazzi” di Milano Tre e di 
quella di Vione. Qui ho trovato un” Gruppo di Lettura” viva-
ce e ben strutturato che mi ha bene accolta e che è stato 
l’attore principale della Giornata della Poesia. 
D. Che cos’è il Gruppo di Lettura? Come funziona? Chi può 
farne parte? 
R. Si tratta di un gruppo di persone che hanno in comune 
l’amore per la lettura e che si trovano in biblioteca, una 
volta al mese, per commentare il libro letto in precedenza 
su indicazione della bibliotecaria o di un componente del 
gruppo. A Basiglio il gruppo ha circa trenta iscritti di cui 
almeno una ventina partecipano regolarmente agli incontri. 
Ovviamente, il gruppo è aperto a tutti. 
D. Cosa avete fatto negli anni scorsi e quest’anno per cele-
brare la Giornata della poesia? 
R. Devo premettere che il gruppo ha la fortuna di avere al 
proprio interno una grande appassionata di poesia: la pro-
fessoressa Annamaria De Micheli, docente di poesia con-
temporanea all’Unitré di Basiglio. È lei l’anima di questa 
iniziativa che, negli anni scorsi, è consistita nella realizza-
zione di un reading di poesie, selezionate con cura dalla 
stessa animatrice, divise in blocchi tematici e lette dai com-
ponenti del gruppo, alla presenza di un discreto numero di 
persone interessate. Quest’anno, visto il successo delle 
precedenti edizioni, avevamo un programma ancor più 
ricco che prevedeva anche la partecipazione della soprano 
basigliese Patrizia Cirulli che avrebbe cantato alcune poe-
sie. Ma… 
D. …Ma il virus con la corona ha tentato di impedirvelo. 
R. Esatto. Ma non c’è riuscito. Almeno non fino in fondo. 
D. Cosa avete fatto? 
R. Non ci siamo arresi e –su suggerimento dell’Assessore 
alla Cultura Daniela Gironi- abbiamo realizzato il reading 
online: i lettori hanno registrato un video della poesia loro 
assegnata e me l’hanno inviato. Io l’ho montato realizzando 
un simpatico filmato che il 21 marzo ho messo sulla pagina 
facebook della biblioteca. 
D. Come hanno reagito i lettori alla tua proposta? 
R. Con grande entusiasmo. Sono intervenuti anche lettori 
esterni come l’attore Lino Fontana, la tredicenne Beatrice 
La Greca e il parroco don Luca Broggi, per la sezione poeti 
locali. 

D. Bene. Le modalità dell’iniziativa sono chiare ma torno 
alla domanda iniziale: perché “poesia nonostante tutto”? 
R. Perchè io credo che la Bellezza possa salvare il mondo. 
E la Poesia non è forse una forma di Bellezza? 
 
Si conclude così la mia chiacchiera Laura Gigliotti e passo, 
quindi, a sentire Annamaria De Micheli alla quale pongo la 
stessa domanda: Poesia nonostante tutto. Perché? 
R. Perché la Poesia ci allontana da una quotidianità spes-
so pesante, ci aiuta a vedere la realtà attraverso la sensibi-
lità dei poeti che riescono a coglier significati nuovi in 
“cose” vecchie. E in un momento drammatico come que-
sto, la Poesia può essere un antidoto anche contro il Coro-
navirus. 
D. Quali criteri hai usato, quest’anno, nella scelta delle 
poesie? 
R. Anzitutto il criterio della Speranza della quale abbiamo 
più che mai bisogno: ho cercato le poesie adatte nel mio 
archivio dei corsi per l’Unitré e ho selezionato quelle che 
tratteggiano la vita nella sua quotidianità, individuando la 
gioia nelle piccole cose, nei gesti di tutti i giorni. Poi ne ho 
scelte altre sul rapporto tra l’uomo e gli animali, -domestici 
e non- e, inevitabilmente, anche qualche bella poesia d’a-
more, vera fonte di vita per tutti. 
D. Che giudizio dai di questa insolita edizione della Giorna-
ta della Poesia? 
R. Ottimo, perché testimonia la volontà del gruppo di non 
arrendersi e il desiderio di veicolare, attraverso la poesia, 
messaggi positivi; oltre al fatto che è la prova dell’impegno 
di tutti e delle competenze informatiche della bibliotecaria. 
E il risultato è sotto gli occhi di tutti: basta andare sul sito 
della biblioteca. 
E proprio navigando su quel sito, tra i vari commenti, ne ho 
trovato uno di un sacerdote di Palermo che mi piace ripor-
tare e che dice così: “Che bella iniziativa! La Cultura è 
l’unica àncora di salvezza per questo mondo. Apre la men-
te e i cuori e aiuta a discernere il bene dal male”.   
E in mondo in cui tutti fanno prosa, è bello trovare qualcu-
no che fa poesia. 

Rosetta Cannarozzo 
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Gesù «svuotò se stesso, assumendo una condizione di ser-
vo» (Fil 2,7). Lasciamoci introdurre da queste parole dell’apo-
stolo Paolo nei giorni santi, dove la Parola di Dio, come un 
ritornello, mostra Gesù come servo: Giovedì santo è il servo 
che lava i piedi ai discepoli; Venerdì santo è presentato come 
il servo sofferente e vittorioso (cfr Is 52,13); e già domani 
Isaia profetizza di Lui: «Ecco il mio servo che io sosten-
go» (Is 42,1). Dio ci ha salvato servendoci. In genere pensia-
mo di essere noi a servire Dio. No, è Lui che ci ha serviti 
gratuitamente, perché ci ha amati per primo. È difficile amare 
senza essere amati. Ed è ancora più difficile servire se non ci 
lasciamo servire da Dio. 
Ricorre oggi la XXXV Giornata Mondiale della Gioventù, que-
st’anno a livello diocesano, sul tema: “Giovane, dico a te, 
alzati!” (cfr. Lc 7,14). Ma in che modo ci ha servito il Signore? 
Dando la sua vita per noi. Gli siamo cari e gli siamo costati 
cari. Santa Angela da Foligno testimoniò di aver sentito da 
Gesù queste parole: «Non ti ho amata per scherzo». Il suo 
amore lo ha portato a sacrificarsi per noi, a prendere su di sé 
tutto il nostro male. È una cosa che lascia a bocca aperta: Dio 
ci ha salvati lasciando che il nostro male si accanisse su di 
Lui. Senza reagire, solo con l’umiltà, la pazienza e l’obbedien-
za del servo, esclusivamente con la forza dell’amore. E il 
Padre ha sostenuto il servizio di Gesù: non ha sbaragliato il 
male che si abbatteva su di Lui, ma ha sorretto la sua soffe-
renza, perché il nostro male fosse vinto solo con il bene, per-
ché fosse attraversato fino in fondo dall’amore. Fino in fondo. 
Il Signore ci ha serviti fino a provare le situazioni più dolorose 
per chi ama: il tradimento e l’abbandono. 
Il tradimento. Gesù ha subito il tradimento del discepolo che 
l’ha venduto e del discepolo che l’ha rinnegato. È stato tradito 
dalla gente che lo osannava e poi ha gridato: «Sia crocifis-
so!» (Mt 27,22). È stato tradito dall’istituzione religiosa che 
l’ha condannato ingiustamente e dall’istituzione politica che si 
è lavata le mani. Pensiamo ai piccoli o grandi tradimenti che 
abbiamo subito nella vita. È terribile quando si scopre che la 
fiducia ben riposta viene ingannata. Nasce in fondo al cuore 
una delusione tale, per cui la vita sembra non avere più sen-
so. Questo succede perché siamo nati per essere amati e per 
amare, e la cosa più dolorosa è venire traditi da chi ha pro-
messo di esserci leale e vicino. Non possiamo nemmeno 
immaginare come sia stato doloroso per Dio, che è amore. 
Guardiamoci dentro. Se siamo sinceri con noi stessi, vedre-
mo le nostre infedeltà. Quante falsità, ipocrisie e doppiezze! 
Quante buone intenzioni tradite! Quante promesse non man-
tenute! Quanti propositi lasciati svanire! Il Signore conosce il 
nostro cuore meglio di noi, sa quanto siamo deboli e inco-
stanti, quante volte cadiamo, quanta fatica facciamo a rialzar-
ci e quant’è difficile guarire certe ferite. E che cosa ha fatto 
per venirci incontro, per servirci? Quello che aveva detto per 
mezzo del profeta: «Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò 
profondamente» (Os 14,5). Ci ha guariti prendendo su di sé 
le nostre infedeltà, togliendoci i nostri tradimenti. Così che 
noi, anziché scoraggiarci per la paura di non farcela, possia-
mo alzare lo sguardo verso il Crocifisso, ricevere il suo ab-
braccio e dire: “Ecco, la mia infedeltà è lì, l’hai presa Tu, Ge-
sù. Mi apri le braccia, mi servi col tuo amore, continui a soste-
nermi… Allora vado avanti!”. 
L’abbandono. Sulla croce, nel Vangelo odierno, Gesù dice 
una frase, una sola: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abban-

donato?» (Mt 
27,46). È una 
frase forte. Ge-
sù aveva soffer-
to l’abbandono 
dei suoi, che 
erano fuggiti. 
Ma gli rimaneva 
il Padre. Ora, 
nell’abisso della 
solitudine, per la prima volta lo chiama col nome generico di 
“Dio”. E gli grida «a gran voce» il “perché?” più lacerante: 
“Perché anche Tu mi hai abbandonato?”. Sono in realtà le 
parole di un Salmo (cfr 22,2): ci dicono che Gesù ha portato in 
preghiera anche la desolazione estrema. Ma resta il fatto che 
l’ha provata: ha provato l’abbandono più grande, che i Vangeli 
testimoniano riportando le sue parole originali: Elì, Elì, lemà 
sabactàni? 
Perché tutto questo? Ancora una volta per noi, per servirci. 
Perché quando ci sentiamo con le spalle al muro, quando ci 
troviamo in un vicolo cieco, senza luce e via di uscita, quando 
sembra che perfino Dio non risponda, ci ricordiamo di non 
essere soli. Gesù ha provato l’abbandono totale, la situazione 
a Lui più estranea, per essere in tutto solidale con noi. L’ha 
fatto per me, per te, per dirti: “Non temere, non sei solo. Ho 
provato tutta la tua desolazione per essere sempre al tuo fian-
co”. Ecco fin dove ci ha serviti Gesù, calandosi nell’abisso 
delle nostre sofferenze più atroci, fino al tradimento e all’ab-
bandono. Oggi, nel dramma della pandemia, di fronte a tante 
certezze che si sgretolano, di fronte a tante aspettative tradite, 
nel senso di abbandono che ci stringe il cuore, Gesù dice a 
ciascuno: “Coraggio: apri il cuore al mio amore. Sentirai la 
consolazione di Dio, che ti sostiene”. 
Cari fratelli e sorelle, che cosa possiamo fare dinanzi a Dio che 
ci ha serviti fino a provare il tradimento e l’abbandono? Possia-
mo non tradire quello per cui siamo stati creati, non abbando-
nare ciò che conta. Siamo al mondo per amare Lui e gli altri. Il 
resto passa, questo rimane. Il dramma che stiamo attraversan-
do ci spinge a prendere sul serio quel che è serio, a non per-
derci in cose di poco conto; a riscoprire che la vita non serve 
se non si serve. Perché la vita si misura sull’amore. Allora, in 
questi giorni santi, a casa, stiamo davanti al Crocifisso, misura 
dell’amore di Dio per noi. Davanti a Dio che ci serve fino a 
dare la vita, chiediamo la grazia di vivere per servire. Cerchia-
mo di contattare chi soffre, chi è solo e bisognoso. Non pensia-
mo solo a quello che ci manca, ma al bene che possiamo fare. 
Ecco il mio servo che io sostengo. Il Padre, che ha sostenuto 
Gesù nella Passione, incoraggia anche noi nel servizio. Certo, 
amare, pregare, perdonare, prendersi cura degli altri, in fami-
glia come nella società, può costare. Può sembrare una via 
crucis. Ma la via del servizio è la via vincente, che ci ha salvati 
e che ci salva la vita. Vorrei dirlo specialmente ai giovani, in 
questa Giornata che da 35 anni è dedicata a loro. Cari amici, 
guardate ai veri eroi, che in questi giorni vengono alla luce: 
non sono quelli che hanno fama, soldi e successo, ma quelli 
che danno sé stessi per servire gli altri. Sentitevi chiamati a 
mettere in gioco la vita. Non abbiate paura di spenderla per 
Dio e per gli altri, ci guadagnerete! Perché la vita è un dono 
che si riceve donandosi. E perché la gioia più grande è dire sì 
all’amore, senza se e senza ma. Come Gesù per noi. 

P ubblichiamo di seguito l’omelia che Papa Francesco ha pronunciato in occasione della Domenica delle Palme. 
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Prepararono la Pasqua 

P repararono la Pasqua: è quello che fecero i due disce-
poli di Gesù che vennero mandati da Lui al Cenacolo, 

come riferito nel capitolo 14 del vangelo di Marco («Il primo 
giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi 
discepoli gli dissero: “Dove vuoi che andiamo a preparare, 
perché tu possa mangiare la Pasqua?”. Allora mandò due 
dei suoi discepoli, dicendo loro: “Andate in città e vi verrà 
incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo… I 
discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva 
detto loro e prepararono la Pasqua»). 
Tutti gli anni anche noi prepariamo la Pasqua. Di solito ci 
prepariamo con il cammino di Quaresima, con le vie crucis, 
con i ritiri spirituali per i bambini e i ragazzi della catechesi 
e le loro famiglie, con la Confessione pasquale. I giorni 
della Settimana Santa, detta nel rito ambrosiano anche 
Settimana Autentica, sono i più importanti dell’anno per 
ogni cristiano. In particolare, è centrale il Sacro Triduo che, 
dalla celebrazione del Giovedì Santo, memoriale dell’istitu-
zione dell’Eucaristia, e del Venerdì Santo, dolorosa con-
templazione della Croce culmina nella solenne Veglia di 
Resurrezione. L’annuncio di Cristo Risorto è il fondamento 
della nostra fede. 
E quest’anno in tempo di Coronavirus? In molti mi hanno 
chiesto delle celebrazioni, dell’ulivo benedetto, delle Messe. 
Voglio ricordare quello che, in linea di massima, è noto a 
tutti, ma che preferisco spiegare in un solo testo, così che 
possiamo vivere bene i prossimi giorni, anche in questa 
condizione disagevole e dolorosa. 
La situazione sanitaria è assai delicata ed esige di evitare 
assembramenti, attuando un consistente isolamento socia-
le affinché il Covid-19 non si diffonda ulteriormente. Per 
questo motivo i nostri Vescovi italiani e quelli del mondo 
intero chiedono a noi sacerdoti di celebrare questi giorni 
santissimi a porte chiuse, e invitano tutti i fedeli a unirsi alla 
preghiera da remoto, restando a casa. Perciò non si farà la 
processione della Domenica delle Palme, che ci è tanto 
cara, e la benedizione dell’Ulivo verrà posticipata. Mons. 
Agnesi, Vicario generale, in una precedente comunicazione 
aveva ipotizzato la data di Pentecoste. Per quanto riguarda 
le celebrazioni del Triduo, anche queste saranno tutte cele-
brate a porte chiuse. 
Il nostro Arcivescovo celebrerà in Duomo e sarà possibile 
seguire le sue celebrazioni. Gli orari li trovate indicati nel 
manifesto. 
Da parte mia, continuerò a raggiungervi ogni giorno con il 
Vangelo quotidiano, che viene pubblicato sul sito 
(www.upbasiglio.it) e sulla pagina Facebook (Unità Pasto-
rale Basiglio – Milano3), oltre che fatto circolare su Wha-
tsApp. 
Invito tutti, in particolare le famiglie con bambini, ad utilizza-
re il bel sussidio preparato dalla Diocesi, dal titolo Sussidio 
per le celebrazioni in famiglia nella Settimana autenti-
ca, che potete scaricare dal sito della Parrocchia all’indiriz-
zo https://www.upbasiglio.it 

Infine, raccogliendo 
l’invito di alcuni 
parrocchiani, mi 
sono organizzato 
per poter trasmette-
re dalla chiesa 
parrocchiale di 
Gesù Salvatore 
sulla pagina Unità 
Pastorale Basiglio 
– Milano3 di Fa-
cebook almeno la 
Messa delle Dome-
nica delle Palme 
alle 18.30 e le cele-
brazioni del Giove-
dì Santo e del Ve-
nerdì Santo alle ore 
21.00. La Veglia 
Pasquale non verrà 
trasmessa, perché, pur celebrandola, saremo uniti spiritual-
mente e virtualmente alla celebrazione del Vescovo, che 
sarà trasmessa su Chiesa tv (canale 195). La Domenica di 
Pasqua celebrerò ancora alle 18.30 e la celebrazione sarà 
visibile sulla pagina Unità Pastorale Basiglio – Milano3 di 
Facebook. Ho scelto l’orario serale per non sovrappormi né 
alla celebrazione del Papa né a quella del nostro Arcive-
scovo. 
Per quanto riguarda la Confessione pasquale, non sarà 
possibile effettuarla in questi giorni. Il Papa, riprendendo 
l’insegnamento costante della tradizione della Chiesa, ci 
invita a chiedere perdono a Dio con tutto il cuore. Così rias-
sume la nostra Diocesi: «quando si è sinceramente pentiti 
dei propri peccati, ci si propone con gioia di camminare 
nuovamente nel Vangelo e, per un’impossibilità fisica o 
morale, non ci si può confessare e ricevere l’assoluzione, si 
è già realmente e pienamente riconciliati con il Signore e 
con la Chiesa (cf. Catechismo della Chiesa Cattolica, nn. 
1451-1452). Pertanto, a misura della sincerità del penti-
mento e del proponimento, nell’intimità con il Signore si 
faccia un atto di profonda contrizione e si scelga un gesto 
di penitenza che in qualche modo ripari al male commesso 
e rafforzi la volontà di servire il Signore. Non appena venga 
meno quell’impossibilità, si cerchi comunque un confessore 
per la confessione e l’assoluzione. L’impossibilità di cele-
brare il sacramento non impedisce alla misericordia infinita 
di Dio di raggiungere, perdonare, salvare ogni suo figlio, 
ogni sua figlia». 
Viviamo questi giorni con fede e pazienza e facciamo delle 

nostre case delle vere “Chiese domestiche”. Il desiderio di 

Gesù renderà più gioioso il nostro ritrovarci insieme, quan-

do Dio lo vorrà. Gesù Risorto rimane anche in questo mo-

mento il fondamento della nostra speranza e ci dà la forza 

di amare ogni giorno. 

don Luca 

https://www.upbasiglio.it
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L a sera di venerdì 27 marzo 2020 gli occhi dell’umanità, 
grazie alle telecamere, erano fissi su una piazza vuota, 

bagnata dalle lacrime del cielo. Nella piazza di San Pietro il 
Papa era solo di fronte a Dio. Tutto il mondo, chiuso in ca-
sa, con lui ha supplicato, pianto e sperato. “Non ti importa 
che siamo perduti?”: il grido dei discepoli nel mezzo della 
tempesta è diventato il nostro grido in tempo di pandemia 
da Coronavirus. Con queste righe non voglio però com-
mentare l’omelia del Santo Padre. L’hanno fatto già tanti 
autorevoli opinionisti. Vi invito a meditarla di nuovo, perché 
ne vale la pena. Voglio soffermarmi invece sugli aspetti 
liturgici e musicali della celebrazione. Questi ultimi, in parti-
colare, rischiano di essere sottovalutati, mentre hanno un 
messaggio molto bello da consegnarci.  
Tutti i brani musicali eseguiti durante il suggestivo momento 
di preghiera appartengono al repertorio gregoriano. Il Van-
gelo è stato cantato da un laico (non si trattava di una cele-
brazione liturgica in senso stretto) sul tono tradizionale del 
rito romano. Quando il Papa si è fermato, orante, dinanzi 
all’icona della Salus Populi Romani, il coro ha intonato l’an-
tichissima antifona “Sub tuum praesidium”. Quando poi ha 
sostato in dolorosa contemplazione davanti al miracoloso 
Crocifisso di San Marcello, che fermò la pestilenza del 
1522, si è udito il versetto “Adoramus te Christe”, che di 
solito introduce le stazioni della Via Crucis. Mentre il Papa 
entrava nell’atrio della basilica, dove era approntato l’altare 
provvisorio per l’Adorazione Eucaristica, risuonava la la-
mentazione penitenziale “Parce nobis Domine”. All’Esposi-
zione Eucaristica è stato eseguito il classico inno di San 
Tommaso d’Aquino “Adoro te devote”. 
Che cosa ci dicono questi canti? La scelta di questi brani è 
conforme alla tradizione della liturgia papale, che riserva 
soprattutto alla Quaresima il repertorio gregoriano, in ragio-
ne della sua sobrietà e forza espressiva. Due canti, l’ 
“Adoramus te Christe” e il “Parce nobis Domine” sono legati 
al tempo Quaresimale; gli altri due sono connessi all’atto 
liturgico che si stava compiendo, la venerazione dell’icona 
mariana e l’Adorazione di Gesù presente nel Santissimo 
Sacramento. I musicisti hanno impiegato un criterio ragio-
nevole e ordinario, ma che ha condotto a un risultato di 
grande forza espressiva. Infatti, quali parole avrebbero 
potuto meglio esprimere meglio di queste il nostro dolore in 
quest’ora tragica della storia del mondo? “Ne irascaris… 
Non restare adirato con il tuo popolo: abbi pietà di noi!”. 
Anche l’invocazione che apre le stazioni della Via Crucis 
non ci suona originale. Ma a sentirla in latino (per sanctam 

Un canto nella Piazza San Pietro deserta 

crucem tuam redemisti mundum) queste parole assumono 
una rilevanza enorme. Quanta sete di salvezza in quest’o-
ra! Chi potrà liberarci se Dio non viene in nostro soccorso?  
Ancora, le parole bellissime dell’inno eucaristico composto 
da san Tommaso d’Aquino sono teologia in preghiera. Per-
sonalmente le uso spesso per vivere l’Adorazione. Questi 
versi ci hanno ricordato che Cristo è veramente presente 
nel Santissimo Sacramento. In questi giorni in cui per la 
quasi totalità del popolo di Dio la recezione della Santa 
Comunione è sospesa, non per un sopruso clericale ma per 
la virulenza del contagio, quale consolazione sapere che 
anche solo a vederlo il Signore ci dona la sua grazia! Del 
resto, lo disse lui stesso: “Quando sarò innalzato da terra, 
attirerò tutti a me” (Gv 12,32). E soggiunge l’evangelista 
Giovanni: “Volgeranno lo sguardo a coloro che hanno trafit-
to” (Gv 19,37). 
Voglio infine far notare che la bella preghiera alla Vergine, 
ispirata alla più antica preghiera mariana della storia, con-
tiene il vocabolo praesidium, termine militare che ben si 
inserisce nelle metafore guerresche di cui è sostanziata la 
narrazione di questi giorni tragici. La Madonna è colei che 
combatte con noi nelle preghiere e sta dalla nostra parte. È 
la Madre di misericordia che ci pone al sicuro sotto il suo 
manto. 
La celebrazione si è conclusa con la benedizione Urbi et 
Orbi (alla città e al mondo). Nel nostro rito ambrosiano la 
Benedizione Eucaristica è impartita obbligatoriamente in 
canto. Il rito romano prescrive che la si dia senza proferire 
verbo. Più elevata della parola che diventa melodia è la 
parola che si innalza al misticismo del silenzio. Il gesto 
solenne è stato accompagnato dal risuonar delle campane 
e delle sirene, musica sacra e profana della nostra nuova 
quotidianità. A suo modo, anche quello è stato un canto di 
speranza. 

don Luca 

Sub tuum praesidium 
Sub tuum praesidium confugimus, 

Sancta Dei Genetrix. 

Nostras deprecationes ne despicias 

in necessitatibus, 

sed a periculis cunctis 

libera nos semper, 

Virgo gloriosa et benedicta. 

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, 

Santa Madre di Dio: 

non disprezzare le suppliche 

di noi che siamo nella prova, 

ma liberaci da ogni pericolo, 

o Vergine gloriosa e benedetta. 
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Parce nobis, Domine 
Parce nobis, Domine, parce populo tuo: 
Ne in aeternum irascaris nobis. 
 
1. Flectamus iram vindicem, 
Ploremus ante Judicem; 
Clamemus ore supplici, 
Dicamus omnes cernui 
 
2. Nostris malis offendimus 
Tuam Deus clementiam 
Effunde nobis desuper 
Remissor indulgentiam. 
 
3. Dans tempus acceptabile, 
Da lacrimarum rivulis 
Lavare cordis victimam, 
Quam laeta adurat caritas. 
 
4. Audi, benigne Conditor, 
Nostras preces cum fletibus 
In hoc sacro jejunio, 
Fusas quadragenario. 

Perdona, Signore, perdona il Tuo popolo, 
non rimanere in eterno adirato con noi. 

 

1. Plachiamo l'ira vendicatrice, 
piangiamo di fronte al Giudice; 
chiamiamolo con voce supplicante 
prostrati diciamo tutti insieme: 

 

2. Con le nostre colpe abbiamo offeso 
la Tua clemenza. 
Tu che perdoni, 
effondi su di noi la Tua indulgenza.  

 

3. Concedici un tempo propizio 
Dona di lavare con le lacrime 
il nostro cuore immolato, 
perché la Tua carità è sempre viva.  

 

4. Ascolta, o buon Creatore, 
le nostre suppliche e i pianti 
che si effondono 
in questo sacro quaresimale digiuno. 

Adoro Te devote 

Adoro Te devote, latens Deitas, 
Quae- sub his figuris vere latitas: 
Tibi se cor meum totum subiicit, 
Quia te contemplans totum deficit. 

 

Visus, tactus, gustus in te fallitur, 
Sed auditu solo tuto creditur. 
Credo quidquid dixit Dei Filius: 
Nil hoc verbo Veritatis verius. 

 

In cruce latebat sola Deitas, 
At hic latet simul et humanitas; 
Ambo tamen credens atque confitens, 
Peto quod petivit latro paenitens. 

 

Plagas, sicut Thomas, non intueor; 
Deum tamen meum te confiteor. 
Fac me tibi semper magis credere, 
In te spem habere, te diligere. 

 

O memoriale mortis Domini! 
Panis vivus, vitam praestans homini! 
Praesta meae menti de te vivere 
Et te illi semper dulce sapere. 

 

Pie pellicane, Iesu Domine, 
Me immundum munda tuo sanguine. 
Cuius una stilla salvum facere 
Totum mundum quit ab omni scelere. 

 

Iesu, quem velatum nunc aspicio, 
Oro fiat illud quod tam sitio; 
Ut te revelata cernens facie, 
Visu sim beatus tuae gloriae. 

 Amen. 

Adoro Te devotamente 

Adoro Te devotamente, oh Dio nascosto, 
Sotto queste apparenze Ti celi veramente: 
A te tutto il mio cuore si abbandona, 
Perché, contemplandoTi, tutto vien meno. 

 

La vista, il tatto, il gusto, in Te si ingannano, 
Ma solo con l'udito si crede con sicurezza: 
Credo tutto ciò che disse il Figlio di Dio, 
Nulla è più vero di questa parola di verità. 

 

Sulla croce era nascosta la sola divinità, 
Ma qui è celata anche l'umanità: 
Eppure credendo e confessando entrambe, 
Chiedo ciò che domandò il ladrone penitente. 

 

Le piaghe, come Tommaso, non vedo, 
Tuttavia confesso Te mio Dio. 
Fammi credere sempre più in Te, 
Che in Te io abbia speranza, che io Ti ami. 

 

Oh memoriale della morte del Signore, 
Pane vivo, che dai vita all'uomo, 
Concedi al mio spirito di vivere di Te, 
E di gustarTi in questo modo sempre dolce-
mente. 

 

Oh pio Pellicano, Signore Gesù, 
Purifica me, immondo, col Tuo sangue, 
Del quale una sola goccia può salvare 
Il mondo intero da ogni peccato. 

 

Oh Gesù, che velato ora ammiro, 
Prego che avvenga ciò che tanto bramo, 
Che, contemplandoTi col volto rivelato, 
A tal visione io sia beato della Tua gloria. 

 Amen 
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La tavolozza 

M i piace pensare che, alla nascita, Dio tenga conto di 
quelle che saranno le nostre passioni e ci regala una 

tavolozza piena di colori. Nel corso della vita il nostro com-
pito sarà quello di mischiare i colori affinché ne escano tinte 
chiare. Non ci dobbiamo accontentare che non siano scure, 
siamo noi che dobbiamo trovare la tonalità giusta. Dio ci ha 
anche affidato delle note musicali con le quali dovremo 
comporre, lungo l'arco di tutta la nostra vita, una sublime 
musica che, come tutti i musicisti hanno sempre fatto, servi-
rà a far pensare, a pregare, a donare gioia, a rallegrare il 
mondo. Ho usato questi due esempi perché dipingere e 
suonare sono state, da sempre, le mie passioni. 
In questi giorni terribili, mi sono imposta di trovare ogni 
giorno un colore da mischiare per ottenerne uno più chiaro 
e di comporre una musica che possa rallegrare tutti.  
Ho pensato che questo fosse il compito che mi è stato affi-
dato. Ecco il grande dono di questo periodo: scoprire che 
stiamo insieme, che la globalizzazione ha senso se ci sal-
viamo insieme, altrimenti non serve a nulla.  
Stiamo riscoprendo che esiste la vita in famiglia, finalmente 
abbiamo tempo per le relazioni interpersonali anche solo 
usando i mezzi telematici, ma sopratutto stiamo imparando 
che esiste il Tempo, diverso da quello che abbiamo sempre 
affermato mancarci. Abbiamo bisogno di fare ancora un 
ulteriore passo e cioè diventare capaci di condividere pen-
sieri, potenzialità, ricchezze, in una parola sola di salvarci 
tutti insieme. 
Recentemente Papa Francesco ci ha insegnato cosa è 
l'umiltà. Era da solo nella splendida piazza s. Pietro, vuota. 
Il silenzio era così profondamente pregno di dolore che 
risultava quasi assordante. Aveva il mondo intorno a sé che 
lo guardava sbigottito, ferito dalla morte, dal dolore della 
malattia, dalla paura, e cosa ha proposto? Di guardare a un 
crocifisso ma senza tristezza, bensì con la certezza che Lui 
non ci abbandona. Avrebbe potuto dire tante cose, sentirsi 
potente perché nessun altro sulla faccia della terra può 
parlare al mondo intero con tale autorevolezza, e invece è 
rimasto in silenzio insegnandoci che la nostra non è l'ultima 
parola su nulla. 
La tristezza cos'è? Me lo sono chiesto spesso ultimamente.  
Un saggio mi ha insegnato che nella meditazione ciò che 
non ci piace di noi o fuori di noi si guarda con il sorriso, con 
l’empatia, accompagnandolo gentilmente fuori dalla nostra 
mente. L'atteggiamento infantile di sentirci a disagio e cer-

care di fuggire i sentimenti negativi, cercando di scappare 
da essi, altro non genera che ulteriore fastidio e incapacità 
di gestirli.  
Sembrerà strano, ma mi sono resa conto che la nostra 
società spesso esalta la tristezza. La chiamiamo depres-
sione, infelicità, inadeguatezza o autocommiserazione, che 
produce quasi il godimento del dispiacere. Spesso è vero, 
ci sono anche grandi traumi che ci procurano un senso di 
disperazione, ma questo è altro dalla tristezza. Il vittimismo 
sembra attirare, basti pensare ai film, alle canzoni tristi. I 
nostri giovani, cresciuti senza valori, sono spesso annoiati, 
compiono gesti inconsulti di bullismo, si autoesaltano nella 
distruzione delle cose fino ad arrivare alla distruzione di 
loro stessi attraverso la droga o l'alcool. Non è forse anche 
questo godimento del dispiacere? 
Ma ci possiamo liberare della tristezza? Sí, ma solo se ci 
rendiamo conto che non ne abbiamo bisogno. Non siamo 
più bambini che fanno i capricci perché non hanno ottenuto 
ciò che vogliono, dobbiamo saper sbarrare l'accesso alla 
tristezza nella nostra vita.  
Quale è la chiave che ci permette di controllarla e far sì 
che non si impossessi di noi? La fiducia.  
Il grande Manzoni ci insegnava che “le cose vanno come 
devono andare guidate da una sapienza che, il Cielo ne 
sia lodato, non è la nostra”. Questa è una citazione che ho 
insegnato ai miei figli perché, fin dai tempi del liceo, mi 
aveva segnato nel profondo. Questa è la fede, capire che i 
fatti belli o brutti che siano, sono nelle mani della Provvi-
denza; ecco perché il “demone” della tristezza non può 
guadagnare spazio dentro di noi. 
Dobbiamo imparare a ridicolizzare questo sentimento an-
che forse con autoironia, affidando i nostri pensieri negativi 
a Dio fino ad arrabbiarci con Lui affinché intervenga nella 
nostra vita. Certo questo grido non servirà a Lui che può 
tutto, ma a noi sì, per crescere nella fede.  
La gioia si sceglie e con le armi della preghiera e dell'affi-
damento possiamo farla crescere così tanto da non per-
mettere ai sentimenti negativi di impossessarsi di noi. La 
tristezza è uno stato d'animo e non dobbiamo assolutizzar-
la.  
La buona notizia è che noi possiamo scegliere la gioia, il 
bene, l'amore nel nostro profondo e farli radicare così tanto 
da essere liberi e felici. 

Carla Maria Usuelli 

Anagrafe parrocchiale 

 
Sono tornati alla casa del Padre 

 

  

Parrocchia Gesù Salvatore  
Vincenza Cammarota di anni 78 
Giorgio Albertario di anni 91 
Rita Scarpa di anni 77 
Franca Pigni di anni 92  
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Le cassiere tra paura e sorrisi 
Intervista ad una cassiera 

del nostro territorio 

S e noi possiamo fare ancora la spesa è grazie a loro, 
che non intubano persone ma battono scontrini e dan-

no resti per ore e ore. Ogni giorno si recano al posto di 
lavoro anche se sanno benissimo di poter esser facile ber-
saglio delle goccioline del respiro infetto, perché centinaia 
di persone passano troppo vicine a loro. Hanno paura ma 
mettono comunque professionalità e spirito di servizio al 
primo posto. 
E questo emerge dall’intervista che ho fatto a una di loro 
che con disponibilità e serenità mi ha risposto.  
D - Quale è stato il tuo primo pensiero quando hai appreso 
della diffusione di questo virus terribile che fin da subito ha 
riempito l’animo di terrore e di angoscia? 
R - Ho avuto tanta paura sia per la nostra salute sia per 
come avremmo potuto gestire la cosa, come ci saremmo 
potuti proteggere senza far pesare agli altri la nostra ansia. 
D - Solo dopo qualche giorno dal decreto del premier, sono 
arrivati anche per voi i presidi di sicurezza per affrontare in 
modo opportuno il contatto col pubblico...vi sarete sentite in 
balìa degli eventi...  
R - Sì le mascherine e le protezioni all’inizio sono mancate 
e ci siamo sentiti tutti in balìa degli eventi. Ci siamo arran-
giati come abbiamo potuto, però -anche se avevo paura- 
non ho mai pensato di assentarmi dal lavoro neanche per 
un giorno. 
D - I supermercati sono sempre rimasti aperti: quali sono i 
tuoi pensieri ogni mattina quando ti svegli per andare al 
lavoro?  
R - Incertezza e paura per come andrà la giornata. All’inizio 
prevaleva senza dubbio la voglia di essere d’aiuto agli altri. 
Adesso la paura e la stanchezza aumentano e tutto è più 
faticoso. Il nostro primo pensiero quando ci svegliamo per 
andare al lavoro è di pensare a “blindarci” per la paura di 
essere noi stessi veicolo di trasmissione per gli altri e, pri-
ma di tutto, per le nostre famiglie. Però la paura non mi ha 
mai fermata, ho messo fin da subito al primo posto il mio 
lavoro e le mie competenze al servizio dei clienti.  
D - Tu e le tue colleghe svolgete un lavoro costantemente a 
contatto con il pubblico: quali preoccupazioni percepite 
dalle persone che incontrate e con cui parlate?  
 

R - Dipende dalle fasce di età. Gli anziani hanno più paura 
e sono più terrorizzati, perché molte volte vivono da soli e 
aspettano una parola buona che li tranquillizzi e che posso-
no avere solo da noi. Le persone più deboli sono più spa-
ventate e sbigottite, non riescono a fare la spesa serena-
mente: la situazione non normale le destabilizza quindi noi 
cerchiamo di infondere in loro -con parole e atteggiamenti- 
un po’ di serenità. Anche se dentro di noi c’è tanta paura, ci 
sforziamo, per quello che ci è possibile, di contenere la 
nostra paura e anche quella degli altri. Poi c’è la fascia che 
arriva senza protezioni, ha un atteggiamento di superficia-
lità che ci pone in allerta, motivo per cui noi dobbiamo stare 
attenti anche per loro. 
Noi li chiamiamo eroi, queste cassiere e questi cassieri che 
continuano a lavorare ogni giorno: li vediamo così, ma loro 
eroi non si sentono. Con un sorriso dolcissimo, mi dice alla 
fine della nostra chiacchierata: "Siamo solo delle persone 
responsabili ". "Sappiamo di fornire un servizio essenziale 
per tutti i cittadini, quindi lo facciamo. Il senso del dovere e 
dell’altruismo prevale sulla paura. Però ci sentiamo esposti 
al contagio. E anche se siamo con gli altri colleghi, in realtà 
siamo soli: non parliamo più tra di noi, né con i clienti affe-
zionati, non scherziamo più. Ora, al supermercato, c'è solo 
silenzio. E paura". “...e vorrei aggiungere ancora una cosa: 
in questa situazione di grande paura dobbiamo trarre il lato 
positivo ed essere solidali con tutti apprezzando il dono 
meraviglioso della vita”. 
Grazie a tutti questi lavoratori e lavoratrici per la loro dispo-
nibilità e dedizione: buon lavoro!  

Angela Samarco 

I l 16 marzo ricorreva il primo anniversario della scomparsa di don Alberto. Non è stato possibile farne memoria con una 
celebrazione comunitaria, causa la grave emergenza sanitaria che stiamo vivendo. Il parroco don Luca lo ha ricordato 

nella messa che ha celebrato privatamente quel giorno, affidandolo alla misericordia del Signore. Raccomandiamo a tutti i 
fedeli di pregare per lui. 
 
Alle vostre preghiere affidiamo anche l'anima di don Franco Carnevali, che fu vicario episcopale della zona VI e che è morto 
per Coronavirus alcuni giorni fa. Venne in varie occasioni a Basiglio. La nostra intercessione sia fervente per lui e per tutte 
le vittime di questa tragica malattia.  

la redazione 
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È GIUNTO APRILE 
 

V ento che accarezza, fronde che ballano, erba 
che si culla, fiori che parlano, foglie che respi-

rano la brezza di Aprile. 
La rugiada, che cade dolcemente da un filo d’erba 
leggermente piegato, bagna i raggi del sole, che 
alla lieve sensazione di freschezza fan brillare le 
gocce. 
Il vento accarezza delicatamente le punte dell’erba 
innalzate al cielo, a cui rivolgono uno sguardo con-
templato, osservando le nuvole passare davanti al 
sole, creando effetti cristallini di luce. Gocce di ru-
giada si rispecchiano adagiate sopra un sottile ste-
lo, che ciondola al passaggio di una frescura che 
bacia i rami ancora spogli, portando a sé un grade-
vole olezzo di germogli umidi e di fiori profumati, 
che sul prato si disperdono come stelle in una notte 
mansueta. 
Il sole illumina goccioline d’acqua che pendono da 
foglie mosse dal vento, creando un sistema di spec-
chi che riflettono la bellezza dei fiori, amorevol-
mente toccati da un soffio di vento che coccola gli 
alberi nel suo tragitto. 
É quindi giunto Aprile con una veste candida, con-
trastata da qualche petalo colorato, che passando 
riveste la natura di amorevoli suoni, colori e brez-
ze. 

Riccardo Piazzardi, 11 anni 

COME VIVO QUESTO MOMENTO? 

 

L o prendo come una brusca frenata da parte 
della natura. 

Una frenata a tutto ciò che distrugge, che toglie 
importanza ai valori fondamentali. 

È un momento da cogliere per fermarsi a riflettere, 
sarà la natura stessa a mettere a posto ogni cosa. 

Non provo angoscia per questo momento paraliz-
zante per tutta l'umanità, anzi, provo compassione 
per l'essere umano, la natura a cui abbiamo manca-
to di rispetto, ferita e calpestata, è dovuta arrivare a 
questo per fermarci e per farci capire che dobbiamo 
ricostruire, ritornando ai valori dimenticati, quali 
l'unità, la solidarietà e l'amore. 

 

Riccardo Piazzardi, anni 11 

IO PENSO CHE... 
 

A ll'inizio di tutto questo, pensavo fossero solo 
dei giorni di vacanza, liberi dalla scuola. Po-

tevo ancora uscire e giocare con gli amici. Poi i 
giorni sono passati e non sono più potuta uscire. 
Non pensavo che questo virus fosse così cattivo. 
Sono diventata ogni giorno sempre più triste per-
ché non potevo vedere i miei amici e fare le cose di 
tutti i giorni. 
Spesso esco sul terrazzo di casa e da qui posso ve-
dere sbocciare i fiori, questo mi aiuta ad essere me-
no triste. 
Mi capita di ascoltare le notizie e penso ai poveri 
medici ed infermieri che lavorano disperatamente 
per aiutarci. 
Sono sicura che presto tutto finirà e saremo più 
uniti di prima. 
 

Maria Vittoria Mansi, 10 anni 

FERMATI  
E AIUTA TE STESSO E IL MONDO 

 

C 'è solo un modo per combattere le ingiustizie: 
la FEDE. Questa malattia è stata definita una 

guerra, ma a parer mio Dio ha fatto in modo che 
accadesse per farci riflettere; siamo sempre stati 
egoisti, in corsa contro gli altri per guadagnare di 
più, questo è il momento migliore per fermarsi a 
riflettere per cosa c’e davvero necessità di lottare. 
Per esempio i cambiamenti climatici, l’avvalersi di 
ingiustizie per incomprensioni politiche o il distan-
ziamento dei migranti in cerca di asilo, sono queste 
le cose importanti per cui vale la pena lottare. 
Quindi adesso che c’è bisogno di ogni risorsa di-
sponibile: fermati un attimo e pensa come potresti 
aiutare. Fallo per te, fallo per il mondo. 

 
Isotta Vaccarino, 11 anni 

IL VIRUS 

 

Q uesto momento lo abbiamo vissuto tutti 
quanti per la prima volta. 

Molte persone innocenti si sono ammalate e com-
battono contro il virus, molti dottori stanno stu-
diando per cercare una cura che sconfigga la ma-
lattia. 
Una cosa positiva c’è: questa quarantena ha dato 
a noi la possibilità di passare più tempo in fami-
glia. Siamo stati insieme, abbiamo pregato e ab-
biamo avuto cura di non infettarci. 
 

Miguel Garcia, 10 anni 
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La Primavera non sa 
 

La Primavera non sa 

perché i bambini non giocano nei prati. 

La Primavera non sa  

perché c’è gran silenzio nelle scuole. 

La Primavera non sa 

perché nessuno fa schiamazzi per le strade. 

La Primavera non sa 

perché nessuno più si attarda nella sera. 

 

Il sole ancora risplende, i germogli teneri  

ricercano propizio un tepore troppo precoce. 

Gli alberi si risvegliano; 

passeri, merli, allodole 

cinguettano e gorgheggiano, 

nidificano e amoreggiano. 

E noi dalla finestra 

restiamo lì a guardare. 

 

Siamo forse solo di passaggio,  

razza nociva nell’evolversi  

indifferente  

dei secoli?  

Siamo noi forse il virus  

che ha ammorbato l’aria,  

avvelenato le acque, la terra, il mare, le piante…  

ed ora è giunto il conto?  

Siamo forse noi quelli che hanno elevato  

muri contro i fratelli ed ora ci troviamo 

incarcerati nelle nostre case,  

reclusi in attesa di verdetto?  

La Primavera non sa.  

Ed il silenzio rende l’aria di pietra. 

  

Eppure… ancora in cielo risuona la voce di una campana.  

Eppure… ancora si aprono i cuori alla preghiera.  

Eppure la gente ha il coraggio di rispettarsi,  

ha il senso dell’obbedienza,  

ha la speranza che vince la morte.  

 

La Primavera lo sa che la Pasqua si avvicina.  

E se non potremo agitare insieme gli ulivi,  

saranno frementi e trepidanti i nostri cuori.  

E se non potremo cantare l’Osanna nelle chiese,  

lo grideremo dai balconi. 

E se non potremo fare la Via Crucis per le strade,  

porteremo con Gesù la nostra croce in questi giorni.  

La Primavera lo sa.  

Dietro l’orrore germoglia la Risurrezione.  

Solo la Croce è speranza di vita.  

E se quaggiù reclina come l’erba falciata,  

lassù ci attende lo splendore della fioritura.  

Passando in hac lacrimarum valle,  

se ne va e piange, portando la semente da gettare.  

La Primavera lo sa: 

al ritorno giubila e raccoglie i suoi covoni. 

don Luca Broggi 

13 marzo 2020, Basiglio 
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I presupposti teologici del canto liturgico 
Nella visione del Concilio Ecumenico Vaticano II 

I  primi cristiani celebravano i riti sacri con preghiere 
“salmi, inni e cantici spirituali” (Col 3,16) e spesso veniva-

no identificati anche per il senso di spiritualità emanato dei 
loro canti. Ma, dal 1300 in poi, i canti sono stati contaminati 
da elementi profani tanto che le massime autorità ecclesia-
stiche sono dovute intervenire ma senza risultati significativi 
a causa del radicamento del pensiero pagano del popolo. 
Indicativamente si riportano i provvedimenti di Giovanni 
XXII, in "Docta sanctorum patrum" del 1324, con il quale il 
Pontefice proibiva "i trilli, i lunghi gorgheggi, le cadenza 
inconcludenti, le interminabili ripetizioni che stancano la 
devozione invece di alimentarla", e sanzionava "ciaschedun 
maestro di cappella ed ogni altra persona che regolerà la 
musica e farà battuta, contravvenendo le cose dette incorrà 
nella pena della privazione dell'Officio e resterà in perpetuo 
inabile ad esercitarlo ed a fare musiche per l'avvenire, e 
nondimeno sia punito in cento scudi".  Tali misure sono 
stati ripetute dal Concilio di Trento nel 1563, con le dichia-
razioni "De observandis ed evitandis in celebratione mis-
sae" e "Cetera quae ad libidum"; da papa Alessandro VII, 
nel 1657, con decreto "Piis Sollicitudinis" e da altre pontefi-
ci.  
Con il presente contributo, prima di esporre gli aspetti ine-
renti la qualità del canto, la scelta del repertorio e l’uso 
degli strumenti musicali -argomenti che possono essere 
sviluppati successivamente- ritengo utile fermare l’attenzio-
ne sui presupposti teologici del canto liturgico, indicati dal 
Magistero della Chiesa nel Concilio Ecumenico Vaticano II. 
I Movimenti Liturgici europei, costituiti da alti prelati, teologi, 
monaci, religiosi, musicisti e fedeli, nella seconda metà del 
XIX secolo, hanno coinvolto, in materia di liturgia e di musi-
ca sacra, la Chiesa in un cammino di rinnovamento. In par-
ticolare papa Pio X, nel 1903, stabilì i requisiti minimi del 
canto liturgico,nel  Motu Proprio “inter sollicitudines” i cui 
obiettivi sono stati condivisi anche da Pio XII che, nel 1948, 
pubblicò l’enciclica "Mediator Dei" e, nel 1955, l’istruzione 
"De musicae Sacrae disciplina”; mentre la riforma nel suo 
complesso è stata portata a termine dai pontefici Giovanni 
XXIII e Paolo VI. Questi hanno incluso la riforma del canto 
liturgico in un più vasto progetto pastorale del Concilio Ecu-
menico Vaticano II tra il 1962 e il 1965. Dei 16 documenti 
conciliari, una buona parte, infatti, riguarda la liturgia e la 
musica sacra i cui capisaldi sono contenuti non solo nelle 
costituzioni Sacrosanctum concilium (SC), “Dei Ver-
bum” (DV), “Lumen Gentium (LG), “Gaudium ed spes” (GS) 
ma anche in altri decreti e documenti pubblicati dopo la 
chiusura del Concilio, quali: l’istruzione Musicam sacram 
(MS), varie edizioni del “Messale Generale Romano” e del 
“Messale Ambrosiano” e, soprattutto, la modifica del Codice 
di Diritto Canonico (CDC).  
Scopo della riforma non era soltanto cambiare i riti e i testi, 
ma soprattutto rinnovare la mentalità del clero e dei fedeli e 

porre al centro della vita cristiana la celebrazione del mi-
stero pasquale di Cristo, attraverso il principio teologico 
della centralità della parola di Dio, nonché attraverso la 
partecipazione “consapevole, pia e attiva, esterna, interna, 
ardente di fede, speranza, carità” (SC 48 e MGR, MGA) di 
tutti i fedeli affinché con i “Riti” e le “Preghiere” possano 
comprendere i misteri rivelati, come aveva insegnato la Dei 
filius.   
In campo musicale grande rilevanza ha avuto il fatto di 
considerare il canto “parte necessaria ed integrante della 
liturgia solenne” (SC, 112) e di aver rivalutato il ruolo dei 
fedeli elevandoli alla dignità “ministeriale”. La liturgia così è 
passata dall’essere considerata un insieme di formule, 
rubriche, norme esteriori indicanti lo svolgimento delle ceri-
monie ad “azione sacra per eccellenza” (SC, 7), e “culmine 
e fonte della vita della Chiesa” (SC 10): in essa Dio porge 
la Sua mano agli uomini, con la “katàbasi”, e gli uomini, 
uniti a Cristo mediante la “anabasi”, realizzano l’ascesa 
verso Dio. All’atto pratico “Nelle celebrazioni liturgiche cia-
scuno, ministro o fedele, svolgendo il proprio ufficio, com-
pia solo e tutto ciò che, secondo la natura del rito e le nor-
me liturgiche, è di sua competenza” (SC, 28). 
E ancora oggi, a distanza di oltre mezzo secolo dalla con-
clusione del Concilio, per approfondire ed assimilare i pre-
supposti teologici del canto e della musica sacra e per 
evitare di vanificare la riforma- come era avvenuto per i 
provvedimenti pontifici riportati in premessa- la Chiesa 
continua ad esortare i pastori d’anime a “promuovere la 
formazione liturgica” (SC 14 e ss) mediante gli Istituti di 
Musica Sacra Diocesani, in cui operano teologi e musicisti 
di grande valore. Questo perché -vale la pena ribadirlo- la 
specifica competenza ministeriale degli animatori musicali, 
richiede una formazione adeguata non solo musicale, ma 
anche liturgica, biblica e pastorale, perché il canto e la 
musica liturgica non siano note in libertà, ma diventino 
preghiera cantata.   

Michele Munda 
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Pillole di architettura 

La Chiesa della Sacra Famiglia  

A  Cesano Boscone – alle porte di Milano, zona est, tra 
Baggio e Corsico – si trova l’Istituto/Fondazione Sacra 

Famiglia che, da più di 120 anni, soccorre gli ultimi tra gli 

ultimi, gli anziani e gli incurabili. 

La Casa di cura fu eretta per volontà, tipicamente ambro-
siana, di un sacerdote Monsignor Domenico Pogliani, le cui 
spoglie sono conservate proprio nella bella Chiesa edificata 
al centro del complesso religioso. Il nostro Arcivescovo 
Mario Delpini – il 22 marzo – dal suo altare, ha presieduto 
l’Eucarestia nella quarta settimana di Quaresima. 

La Chiesa, a pianta ottagonale, venne costruita all’inizio del 
secolo scorso grazie ad un’elargizione privata di un amico 
del Monsignore, il Ragionier Brioschi di Varese. L’ingegner 
Carlo Ravasi invece – in qualità di Progettista e Direttore 

dei Lavori – ne seguì il cantiere, portandolo a termine nel 
1909. 

L’edificio religioso appare grande, spazioso ed illuminato, 
così come da forte desiderio di Don Pogliani che affermava 

che dovesse essere l’“abitazione del Padrone di casa”.  

All’altezza del soffitto vi erano alcune aperture che permet-
tevano ai tanti pazienti e malati di assistere alle funzioni 
religiose, collegate lateralmente al corpo ottagonale della 
medesima. 

Negli anni 20 / 30 (sempre del secolo scorso), la Chiesa 
iniziò un lungo percorso di rinnovo: prima, con l’esecuzione 
di un importante affresco rappresentante la Sacra Famiglia; 
poi, con l’approntamento sul retro della Chiesa, di una grot-
ta, ove venne collocata una Statua della Madonna di Lour-
des – da sempre – protettrice degli ammalati. Impreziosiro-
no le pareti degli interni alcuni affreschi e grandi vetrate 
decorate. Gli artisti di quelle opere erano Vanni Rossi e 
Angelo Tevarotto.  

Infine, il Cardinal Schuster, nel 1935, ne inaugurò il termi-
nato restauro.  

Un particolare architettonico: se si guarda l’impianto gene-
rale del complesso dall’alto (vedasi foto allegata), si può 
notare come la Chiesa sia stata posta quasi al centro di un 
ideale “grande abbraccio” rispetto agli altri edifici dell’Istitu-
to. 

Marco Santagostino 

L a dottoressa Claudia Galmozzi, rianimatrice, direttrice 
sanitaria di due poliambulatori a Basiglio (Milano), è 

uno dei medici volontari che hanno partecipato al bando 
regionale “per dare ossigeno”. Quarantacinque anni, mam-
ma di due bambine, la trincea per lei è stata una scelta: 
volontaria al San Gerardo di Monza. Reparto Covid-19. Ha 
risposto al bando, è tornata in corsia e dice durante un’in-
tervista su “La Repubblica”: “non mi sono pentita”. Guar-
dando le immagini dei volti sfiniti dei suoi colleghi, ha subito 
pensato: “c’è bisogno anche di me. Se sei un medico ragio-
ni così”, ha detto. È sgomenta per quello che vede ogni 
giorno, per quanto lavoro c’è in corsia, per i pensieri e le 
immagini che si porta negli occhi. Da dietro allo scafandro 
con cui si ripara del virus, lei vede famiglie intere ricoverate 
che non riescono ad avere notizie gli uni degli altri. Ma il 
pensiero più commovente ce l’ha per le sue figlie “...quando 
torno a casa ho solo voglia di abbracciarle. E sa quant’è 
dura dirmi che non devo?”. 

Ciao Claudia e buon lavoro 
la redazione 

Ancora Coronavirus 
Ancora in trincea, questa volta per dare ossigeno alle 
corsie lombarde travolte dall’emergenza coronavirus 
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Basiglio - Milano3 basket 

Attaccati anche noi alla speranza 

A nche il basket non ha potuto fare altro che prendere 
atto di questa situazione così difficile che sta caratte-

rizzando il nostro tempo. La Federbasket ha comunicato la 
sospensione della stagione per tutti i campionati regionali, 
dunque tutta l'attività sui campi, per quel che riguarda le 
partite del Milano3 Basket. Una stilettata per chi, come noi, 
ogni giorno sui campi di Basiglio, si impegna al massimo 
per fare crescere e divertire tutti i nostri ragazzi, ma il crudo 
realismo si è giustamente imposto. 
Allora ci attacchiamo ad un’altra speranza, perchè quello è 
il nostro motore che ci spinge sempre a fare meglio: la sta-
gione sportiva è terminata, ma questo non vuol dire per 
forza che a giugno, luglio o agosto che sia, come abbiamo 
sempre fatto, non potremo essere in palestra per tornare a 
stringere tra le mani quella palla a spicchi di cui ci siamo 
innamorati. 
Perché per noi la pallacanestro in questo momento è que-
sto, speranza. 
Speranza di poter presto rientrare in palestra, di poter tirare 
a canestro, di palleggiare sul parquet, ma di stringerci in un 
abbraccio dopo un canestro decisivo o anche di “litigare” 
per un’azione mal riuscita, perché sappiamo bene che ci 
manca questo. 
Ci manca tutto del basket. Dal primo all’ultimo dei nostri 
251 atleti. Dai più grandi della C Gold fino al più piccolo del 
2014 del Microbasket. Pensando a loro ci viene un sorriso, 
la palla era più grande di loro, ma la voglia di provare a fare 
un canestro non gli mancava mai, neanche, a chi a feb-
braio, non aveva ancora la forza di prendere almeno il fer-

ro. 
Ripartiremo da qui, perché, a tutte le età, la voglia di fare 
un canestro non ci mancherà mai… 
Intanto proseguono le attività sui social (@milano3basket) 
legate a tutti i nostri atleti: con #disegnailtuobasket ogni 
bimbi del nostro settore minibasket potrà mandare un dise-
gno che rappresenta la sua passione per il basket, con il 
#ilbasketin2parole ogni ragazzi potrà esprimere i suoi sen-
timenti legati alla pallacanestro e le iniziative non sono 
finite per ad aprile ci diletteremo in un grande challenge di 
#cartacanestro dove ognuno dei nostri atleti, con una sem-
plice palla di carta e un cestino potrà fare un video sognan-
do le gesta di un campione. 

 
Sandro Pugliese 

Il disegno più bello realizzato dai bambini del minibasket  

P arlare di presepe a Pasqua suscita certamente stupore 
in tutti coloro -e non sono pochi- che non sanno che il 

presepe pasquale è un’usanza da tempo diffusa nella cultu-
ra tedesca. 
In analogia con la più consueta scenografia natalizia, il 
presepe pasquale, presentando scenari relativi alla Passio-
ne, alla Morte e alla Risurrezione di Gesù, offre una prezio-
sa opportunità per rievocare gli eventi più importanti della 
Settimana Santa. Tra questi, per intensità, spiccano netta-
mente la Crocefissione e la Resurrezione che per il loro 
duplice aspetto di tenebre e luce, dolore e gioia, ci rassicu-
rano e ci indicano il cammino da compiere nell’arco della 
nostra vita, soprattutto in tempi duri e oscuri, in cui è forte il 
disorientamento e lo sconforto. 
La consuetudine di realizzare presepi pasquali, pratica da 
tempo radicata nei paesi di cultura tedesca, specialmente 
in Austria e in Tirolo, si sta diffondendo in Italia solo in que-
sti ultimi anni. Questo nuovo modo di concepire il presepe, 
trova fondamento nella consapevolezza del cristiano che la 

Presepe pasquale 

Pasqua ha un valore religioso e liturgico superiore a quello 
del Natale stesso, dal momento che rappresenta l’evento 
centrale della salvezza dell’intera umanità, per mezzo del 
supremo sacrificio di Gesù. 
Ed io, da sempre appassionato presepista, con questa mia 
ultima realizzazione, ho dato vita a una forma di presepe 
più complessa: un’opera che, presentando sia scenari tipici 
del presepe natalizio -come la Natività e l’annuncio ai pa-
stori- che episodi propri del presepe pasquale possa dare 
all’osservatore una panoramica completa dei momenti 
maggiormente significativi della vita di Gesù e trasmettere 
emozioni che tramite gli occhi vadano dritte al cuore. 
 

Lucio Ghellini 
 
 
 

Le foto, pubblicate nella quarta di copertina testimoniano la 
bellezza e l’originalità del Presepe pasquale 
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IL RADAR È DI TUTTI: VI ASPETTIAMO! 
 
Accogliamo volentieri da tutti i lettori: lettere, idee, suggerimenti e consigli. 
Scriveteci ai nostri indirizzi e-mail: 
 Parrocchia Gesù Salvatore: milanotre@chiesadimilano.it   
 Parrocchia Sant'Agata: basiglio@chiesadimilano.it   
Oppure telefonate alla redazione: tel. 02 90755053   
Visitate il sito della Parrocchia. 
Potete trovare le informazioni utili alla vita della comunità. 
 

www.upbasiglio.it 

Programma SS. Messe 
 
Accogliendo le disposizioni relative all’emergenza coronavirus, le Sante Messe e le funzioni liturgi-
che sono sospese. 
 
La chiesa di Gesù Salvatore, però, rimane aperta per la preghiera individuale. 
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